
   

PPRREENNDDEETTEE  IILL  MMIIOO  GGIIOOGGOO  

Che cos’è questo ‘giogo’ 
che invece di pesare 
alleggerisce, e invece di 
schiacciare solleva? Il 
‘giogo’ di Cristo è la 
legge dell’amore, è il suo 
comandamento. Il vero 
rimedio alle ferite dell’ 
umanità, sia materiali, 
come la fame e le 
ingiustizie, sia quelle 
psicologiche e morali 
causate da un falso 
benessere, è una regola 
di vita basata sull’amore 
fraterno e solidale.  

MT 11,25-30  Ti rendo 

lode Padre, Signore del 
cielo e della terra, perché 
hai nascosto queste cose 
ai sapienti e ai dotti e le 
hai rivelate ai piccoli… 
Venite a me, voi tutti che 
siete stanchi e oppressi, 
e io vi darò ristoro. Pren- 
dete il mio giogo sopra di 
voi e imparate da me che 
sono mite e umile… 
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Ristoro e giogo... sono due parole che sembrano 
quasi fuori contesto in un discorso di fede oggi. 
Addirittura combinate insieme generano un paradosso 
una contraddizione: Gesù propone un giogo che dà 
ristoro. Come è possibile che uno strumento che lega 
gli animali e pesa sulle loro spalle per fare un lavoro 
di fatica possa essere addirittura un ristoro per chi è 
affaticato, oppresso e desideroso di essere libero? 
Ma è proprio questo che rende straordinario il 
Vangelo, scardinare continuamente le nostre idee e 
abitudini, e offrirci punti di vista inaspettati e strade 
nuove mai praticate. 
In questo periodo tutti ci sentiamo stanchi e oppressi 
da quello che succede nel mondo, partendo dalla 
guerra e relativa instabilità che ci limita sia nella vita e 
che pesa anche economicamente per molte famiglie, 
fino ad arrivare alle situazioni personali di oppres- 
sione che possono essere insuccessi, malattie, disagi. 
Come la situazione stessa di Gesù, anche lui ha molti 
motivi per sentirsi stanco e oppresso, perché 
sperimenta quanto sia difficile annunciare Dio e 
cambiare le abitudini di fede e di vita delle persone. 
Eppure improvvisamente si rivolge a Dio come Padre, 
e gli rende lode! È come una esplosione improvvisa di 
serenità profonda che nei fatti non avrebbe motivo, 
ma c'è nel cuore e nelle parole della sua preghiera. 
Gesù capisce che gli insuccessi nascondono un 
segreto e una direzione: sono e saranno sempre i 
piccoli a capire Dio. Saranno sempre le persone 
povere e semplici, di qualsiasi età, condizione sociale 
e cultura, a capire la sua parola. 
Coloro che Gesù chiama dotti e sapienti e che lo 
rifiutano, sono coloro che sentono di non aver bisogno 
di imparare nulla dalla vita e dagli altri, sono coloro 
che anche nella fede sono più giudici che discepoli. 

La visita di Leone XIV nell’isola degli sbarchi. Il Pontefice si arrampica da solo fra 
gli scogli per un momento di raccoglimento davanti al Mediterraneo e varca la 
Porta d’Europa: «Da qui si vede meglio la chiamata epocale che il fenomeno 
migratorio rivolge al continente». La preghiera davanti alle tombe di chi è morto in 
un naufragio. La denuncia dell’indifferenza: «In ogni tempo non manca chi ha paura 
di contaminarsi nel contatto con gli altri, negando così – persino davanti alla 
sofferenza e alla morte – la comune origine in Dio e l’infinita dignità di ogni essere 
umano». 
Il Papa si rivolge a quella parte della comunità ecclesiale che preferisce i muri ai 
ponti. «È tempo di riconoscere e affermare che l’appartenenza religiosa non deve mai 
diventare motivo di discriminazione, quasi che la fede abbia confini e non sia invece 
chiamata universale alla salvezza». Risposta anche al movimento dei lefebvriani che 
si scaglia contro ogni “contaminazione” spirituale. E fa sapere: «Dove c’erano muri 
di separazione, Cristo li ha abbattuti. Non c’è amore di Dio senza amore del prossimo, 
e non c’è prossimo se io non mi avvicino. Fermarsi, commuoversi, abbassarsi, 
piangere davanti al dolore altrui – come ha fatto Gesù – significa entrare nel 
movimento dell’amore, quello in cui Dio si è rivelato». 
Tutto questo s’infrange oggi contro la fretta di 
“passare oltre”. Riferimento esplicito al sacerdote 
e al levita della parabola del Buon Samaritano che 
lasciano sulla strada il fragile ferito. E ripete: 
«Purtroppo, in ogni tempo, non manca chi ha paura 
di contaminarsi nel contatto con gli altri». 
San Francesco insegna. Il momento decisivo della 
sua conversione non coincise con l’ascolto della 
voce del Crocifisso nella chiesetta di San Damiano.  
È  proprio lui a chiarire,  nel suo Testamento,  come  
giudicò peccaminosa la propria condotta giovanile e definì momento capitale della 
conversione l’incontro con i lebbrosi: «Quando ero nei peccati – disse – mi 
sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi, e il Signore stesso mi condusse tra 
loro e feci misericordia con essi». 
Fu, non v’è dubbio, in un momento in cui era lui stesso ad essere fragile. Dopo 
l’anno di prigionia trascorso a Perugia, fu «colpito da una lunga malattia». Fu quello 
il momento di volta. Quando anche lui si trovò ad essere debole, quando scoprì la 
sua fragilità, quei malati lo colpirono più di prima. Cavalcando un giorno nei 
dintorni di Assisi, gli capitò d’imbattersi in uno di loro: aveva sempre avuto in 
orrore i lebbrosi, ma nella circostanza, facendo violenza a se stesso, scese da 
cavallo, baciò la mano di quell’uomo e gli offrì un denaro; non solo, accettò il bacio 
di pace che quel lebbroso gli porgeva. Ciò porta con sé un grande insegnamento: 
tutti, infatti, leggiamo la fragilità, il momento in cui ci scopriamo deboli, come una 
fase esclusivamente negativa, da nascondere e respingere. Non dovremmo, 
invece, anche noi guardare alla nostra debolezza, ai nostri momenti di fragilità, con 
occhi nuovi, a cogliervi la possibilità di vedere cose prima non viste? 
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CCAALLEENNDDAARRIIOO  LLIITTUURRGGIICCOO  SSEETTTTIIMMAANNAALLEE  
Quattordicesima settimana del Tempo Ordinario e Seconda settimana della Liturgia delle Ore 

 

14ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 
Zc 9,9-10; Sal 144 (145); Rm 8,9.11-13; Mt 11,25-30 
Io sono mite e umile di cuore. 
R Benedirò il tuo nome per sempre, Signore. 
 

5 
DOMENICA 

 

LO 2ª set 

 

10.30 S. Messa suff. Benvenuto Francesca 
                                  Daducci Pasqua e Zanetti Mario  

S. Maria Goretti (mf) 
Os 2,16.17b-18.21-22; Sal 144 (145); Mt 9,18-26 
Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni ed ella vivrà.  
R Misericordioso e pietoso è il Signore.  
 

6 
LUNEDÌ 

 

LO 2ª set 

 
  
 
 
 

 Lampada al Santissimo: con preghiera alla B.V.Maria per C.P. 
 
 

     
                              

 
 

 
 

 

 
 

 
                                          

Os 8,4-7.11-13; Sal 113B (115); Mt 9,32-38 
La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai.  
R Casa d’Israele, confida nel Signore. 

7 
MARTEDÌ 

 

LO 2ª set 

 

 
 
 
 
 

 
 

 

Os 10,1-3.7-8.12; Sal 104 (105); Mt 10,1-2 
Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele. 
R Ricercate sempre il volto del Signore. 

8 
MERCOLEDÌ 

 

LO 2ª set 

 

08.00 S. Messa 
 

 

S. Agostino Zhao Rong e compagni (mf) 
Os 11,1-4.8c-9; Sal 79 (80); Mt 10,7-15 
Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 
R Fa’ splendere il tuo volto, Signore, e noi saremo salvi. 

9 
GIOVEDÌ 

 

LO 2ª set 

 

08.00 S. Messa  

 

 

Os 14,2-10; Sal 50 (51); Mt 10,16-23 
Non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro. 
R La mia bocca, Signore, proclami la tua lode. 

10 
VENERDÌ 

 

LO 2ª set 

08.00 S. Messa suff. di TUTTI I DEFUNTI DELLA COMUNITÀ PARROCCHIALE 
 

 
 
 
 

S. Benedetto, patrono d’Europa (f) 
Prv 2,1-9; Sal 33 (34); Mt 19,27-29 
Voi che mi avete seguito, riceverete cento volte tanto.  
R Gustate e vedete com’è buono il Signore. 
 
 

 
 

11 
SABATO 

 

18.00 S. Messa suff. Lorenzini Antonio 
                                  Bertasi Arianna e Agostino 
                                  Zanetti Brigida e Castelletti Giuseppe 

15ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO 
Is 55,10-11; Sal 64 (65); Rm 8,18-23; Mt 13,1-23 
Il seminatore uscì a seminare.  
R Tu visiti la terra, Signore, e benedici i suoi germogli. 
 

12 
DOMENICA 

 

LO 3ª set 

 

10.30 S. Messa suff. Zanetti Gino - Chignola Adriano 
                                  Chignola Ferruccio e Zanetti Maria  
                                  Fontolan Maria Grazia – suor Lina Ferri 
                                  Zanetti Irma e Castelletti Paolo 
                                  Zanetti Luigi e Lorenzini Giovanna 

  
 

 

 


